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Vendita – Noleggio - Servizi chiavi in mano, anche con strumentazione cliente

• Rilievi batimetrici automatizzati
• Fotogrammetria delle sponde
• Acquisizione dati e immagini
• Mappatura parametri ambientali
• Attività di ricerca

GI IN EUROPE

Gli OPEN(GEO)DATA sono 
per i cittadini o per chi prov-
vede servizi ai cittadini?

di Mauro Salvemini

Qualche giorno fa il giornalista Paolo 
Mieli evidenziava che l’Italia legifera 
con un alto livello di emotività prom-
ulgando leggi sulla scorta di quello 
che accade al momento specie se 
l’accaduto colpisca l’opinione pubblica 
e i principi della nostra società. Con 
il debito distinguo, per gli opendata è 
successo esattamente questo e oggi se 
un’amministrazione non ha un portale 
di opendata è out.
Dico subito che non sono per principio 
contrario agli opendata, ma ritengo 
che vadano posti nella giusta relazione 
con quanto il cittadino si aspetta dalla 
pubblica amministrazione e soprattutto 
che si debba affrontare, ed è già tardi, 
un’approfondita discussione scientifica 
e tecnica nell’ambito dell’information 
science sugli opendata per la pubblica 
amministrazione. 
Cerco di trattare questi due punti sepa-
ratamente. 
Un tipico servizio che il cittadino 
(non solo italiano ma globale) chiede è 
quello concernente il turismo culturale 
e artistico. E’ ovvio che la maggior 
parte dei cittadini non visiti i portali 
delle varie regioni (dove a una prima 
ricerca ho verificato che esistono già 
alcuni opendata sui monumenti), ma 
preferiscono ragionevolmente andare 
su portali tematici e complessivi. 
Se per esempio i cittadini utilizzassero 
il portale www.ITALIA.it, troverebbero 
su la mappa che contiene PISA (http://
www.italia.it/en/maps.html english 
cliccare su Pisa) la descrizione risibile 
(tanto per non piangere) che allego 
al fondo dell’articolo. La descrizione 
dice che “Pisa è una famosa repubblica 
marinara fondata nel 1810 e che la cosa 
più importante è la fondazione della 
Scuola normale di Pisa!” La mappa 
poi che appare nel browser porta in 
calce crediti nei confronti di società 
ed organizzazioni straniere che hanno 
fornito la cartografia! E la nostra car-
tografia, prodotta da IGM, Ministero 

dell'Ambiente, dalle Regioni? Che fine 
ha fatto? Lasciamo perdere e torniamo 
alle informazioni fuorvianti, sbagliate 
ed anche offensive. 
Come è possibile ciò? Una spiegazione 
plausibile è che il sito www.italia.it non 
usa dati provenienti da data base certifi-
cati o almeno verificati (ad esempio da 
quelle tonnellate di DB che il MIBAC 
ha prodotto sin dal tempo dei progetti 
sui “giacimenti culturali”, sotto il gov-
erno Craxi, per continuare poi con le 
varie carte tematiche di catalogazione e 
del rischio dei beni culturali che tanto 
sono costate e forse ancora costano). In 
alternativa, si può pensare, forse www.
italia.it usa opendata? Ad una prima 
verifica (guardando quanto contenuto 
nell’efficiente portale della Regione 
Toscana http://goo.gl/BgszB6) sembra 
proprio di no. Tralascio di commentare 
un'altra prova che ho fatto su www.ve-
rybello.it perché ancora non contiene 
mappe.
Se lo stesso cittadino italiano, interes-
sato a fare del turismo a Pisa andasse 
su Google, Wikipedia, ed altri siti sap-
rebbe tutto! Saprebbe calcolare tutte le 
tariffe autostradali ( http://goo.gl/aF-
HyYI), vedrebbe dove e come sono po-
sizionati i monumenti, etc. etc. sino a 
trovare una giovane guida a ‐ 10 (http://
www.guidemeright.com ) per visitare la 
città: il tutto attraverso siti assoluta-
mente privati che usano dati che sono 
stati pubblicati in rete da altri o che altri 
hanno prodotto.
I servizi offerti da questi siti sono apprez-
zabili, parlano il linguaggio attuale; ov-
viamente sono da verificare se mai con-
tenessero dei malware, ma oggi chi usa il 
web sa leggere tra le righe dei siti mentre 
i servizi offerti dai siti istituzionali sopra 
citati sono assolutamente primordiali e 
fuorvianti. Mi chiedo allora perché mai 
le Amministrazioni, che pure pubblica-
no gli opendata, poi non li utilizzino in 
favore dei cittadini? Che cosa aspettano 
che li usino i cittadini? E quali cittadini: 
quelli esperti che sanno accedere ai file 
e leggere i vari formati di dati? Oppure 
gli opendata sono un modo elegante e 
trendy di lavarsi le mani dalla responsa-
bilità di fornire servizi ai cittadini? 

Se opendata significa accesso 
a dati delle PA da parte delle 
PA attraverso cataloghi e for-
mati di interscambio questo 
già era definito nello stand-
ard di comunicazione della 
PA da più di quindici anni. 
Che fine ha fatto? 
Nell’uso degli opendata 
esiste un aspetto che, mi 
sembra sinora, non sia stato 
analizzato: la presenza di più 
informazioni tra loro diverse 
sullo stesso tema. Una società privata 
che vuole dare informazioni basate 
su opendata, ha una grande scelta di 
opendata da usare e quali usa? Dichi-
ara quali usa? L’utente ha delle garanzie 
nell’usare i servizi offerti da quella soci-
età privata? Ritengo che questo aspetto 
dovrebbe essere approfonditamente 
discusso e chiarito. 
Passiamo agli aspetti scientifici circa 
gli opendata che già nel 2012 furono 
chiaramente evidenziati da Alessandro 
Fuggetta. http://www.alfonsofuggetta.
org/?p=16891
Io già allora li condivisi ed ora più che 
mai sono convinto che è necessario 
avviare un dibattito scientifico e tec-
nico sul tema, specialmente ora che si 
ha una notevole quantità di portali di 
opendata da tante amministrazioni.
E’ necessario sapere a che cosa andiamo 
incontro, e verificare la fattibilità dei 
sistemi della pubblica amministrazione 
in grado di usare tali dati per provve-
dere direttamente servizi ai cittadini. 
E’ ancora rimasta aperta la domanda 
di alcuni anni fa: perché si privilegia il 
“common coupling” che offre soluzi-
oni deboli di interazione e pochissime 
garanzie da parte della autorità che 
pubblica i dati? I linked opendata sono 
la soluzione o solo un'altra compli-
cazione? Non sento parlare di queste 
problematiche. Siamo ancora sull’onda 
dell’emozione? 
La questione posta nel titolo non 
ha ancora trovato una risposta dopo 
questo breve ragionamento, ma uno 
scenario potrebbe essere il seguente: 
la pubblica amministrazione libera gli 
opendata e poi assolda professionisti 
(generalmente non informatici, ma es-

perti del dominio di interesse della PA: 
urbanistica, scuola, lavoro società, etc.) 
che sappiano scoprire e selezionare gli 
opendata e che sappiano modificarli 
(in barba ai principi di interoperabilità) 
per realizzare servizi concreti (da offrire 
anche ai cittadini) che la stessa PA non 
è in grado di sviluppare da sé. 
Questo sistema non era proprio quello 
che si doveva raggiungere in Italia con 
i metadati ed il sistema di interscambio 
nella PA e che ancora oggi a livello 
EUROPEO la IDABC sta cercando di 
promuovere tra le pubbliche amminis-
trazioni degli stati membri?
Quale è il modello (di business o di 
funzionamento) che sta seguendo la 
pubblica amministrazione italiana nella 
fornitura di servizi ai cittadini basati sui 
dati? e sull’indirizzo geografico dei dati?
Sono per il momento convinto che gli 
opendata e soprattutto gli opengeodata 
non sono principalmente utilizzati dai 
cittadini, ma da coloro i quali svilup-
pano servizi per i cittadini e che tra 
questi “coloro” c’è o ci dovrebbe essere 
anche la pubblica amministrazione. Ma 
sono altrettanto convinto che tali open 
data non vengono utilizzati (a parte 
i casi eccellenti) dalla PA per provve-
dere i servizi ai cittadini. La questione 
è più complessa della semplice lettura 
e condivisione di file e occorre vedere 
come evolve, mi auguro comunque che 
produca effetti migliori della Legge 7 
agosto 1990, n. 241"Nuove norme in 
materia di procedimento amministra-
tivo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi.".

Il portale www.italia.it con la “descrizione di Pisa”.




